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      Avvertenze


      Le informazioni contenute in questo volume hanno finalità esclusivamente informative e divulgative e non devono essere considerate consigli medici né utilizzate per l’autodiagnosi o l’autoprescrizione.


      L’impiego delle piante medicinali può comportare controindicazioni, effetti indesiderati e interazioni con farmaci o altre sostanze. Prima di utilizzare qualsiasi preparazione a scopo salutistico o terapeutico è sempre importante rivolgersi al medico, al farmacista o a un professionista qualificato, soprattutto in gravidanza, durante l’allattamento, nei bambini, negli anziani e in presenza di patologie o terapie farmacologiche.
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      Introduzione

    

    
      Questo libro si pone due obiettivi molto semplici. Il primo è invitare a riflettere su che cosa siano le piante medicinali e su quanto, e in che modo, le conosciamo. Il secondo è raccogliere in brevi schede monografiche le principali caratteristiche, attività e modalità d’impiego delle piante più comunemente utilizzate.


      Lo studio delle piante medicinali nasce dall’incontro tra osservazione della natura, tradizioni popolari e ricerca scientifica. Nel corso dei secoli, molte specie vegetali sono state impiegate per il benessere, l’alimentazione e la cura della persona. Alcuni di questi usi sono stati confermati o approfonditi dalla ricerca moderna, mentre altri rimangono legati alla tradizione e devono essere valutati con prudenza. Il loro corretto utilizzo richiede la conoscenza della specie botanica, della parte impiegata, della preparazione, del dosaggio, delle controindicazioni e delle possibili interazioni. È inoltre importante distinguere una pianta dalle specie simili, poiché errori di identificazione o di raccolta possono comportare rischi.


      Poiché molte piante vengono oggi utilizzate in automedicazione per disturbi lievi e transitori, le schede raccolte nel volume vogliono offrire uno strumento di consultazione semplice e ordinato, utile per avvicinarsi al mondo delle piante officinali con maggiore consapevolezza, senza sostituire il consiglio del medico, del farmacista o di un altro professionista sanitario qualificato.


      All’interno del volume sono raccolte, in ordine alfabetico, schede monografiche dedicate alle principali piante officinali, medicinali e aromatiche. Il libro si presenta quindi come una piccola enciclopedia illustrata, nella quale per ogni specie sono riportati:


      
        	il nome comune e il nome scientifico;


        	immagini generate con intelligenza artificiale a supporto del riconoscimento;


        	la descrizione botanica e l’origine;


        	l’etimologia, la storia e le tradizioni;


        	l’habitat e la distribuzione;


        	il periodo e le modalità di raccolta o coltivazione;


        	le parti utilizzate;


        	i principali costituenti di riferimento;


        	gli impieghi tradizionali e, quando disponibili, quelli riconosciuti;


        	le principali forme di preparazione;


        	le avvertenze, le precauzioni e le controindicazioni.

      


      Particolare attenzione è stata dedicata alla distinzione tra gli impieghi sostenuti da dati scientifici consolidati e quelli fondati prevalentemente sulla tradizione. Le schede non sostituiscono una valutazione medica o professionale e non intendono proporre diagnosi, prescrizioni o trattamenti.


      Nota sulle fonti


      Le informazioni botaniche, fitoterapiche e relative alla sicurezza sono state verificate attraverso fonti scientifiche e istituzionali. Per le piante medicinali valutate a livello europeo sono state consultate in particolare le monografie e i rapporti pubblicati dall’Agenzia europea per i medicinali, EMA, attraverso il Comitato per i medicinali vegetali, HMPC.


      Le monografie dell’Unione europea raccolgono e valutano i dati disponibili sulla qualità, sulla sicurezza e sull’efficacia delle sostanze e delle preparazioni vegetali. Al loro interno viene distinta la categoria dell’uso consolidato, sostenuto da dati sufficienti, da quella dell’uso tradizionale, basato sulla lunga esperienza d’impiego e su un’efficacia ritenuta plausibile. Le valutazioni riguardano preparazioni vegetali specifiche e non possono essere estese automaticamente a ogni prodotto ricavato dalla stessa pianta.


      Le fonti utilizzate, comprese le monografie EMA, i repertori botanici, le farmacopee e la letteratura scientifica consultata, sono riportate in forma completa nella sezione Letteratura e fonti bibliografiche posta alla fine del volume.


      Nota sulle immagini


      Le immagini presenti nel volume sono state generate o rielaborate con strumenti di intelligenza artificiale a scopo illustrativo. Sono state realizzate per evidenziare i principali caratteri identificativi delle specie, ma non sostituiscono tavole botaniche certificate, chiavi analitiche o il riconoscimento effettuato da un esperto.
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        Erbario


        Scopri le principali erbe e piante officinali, medicinali e aromatiche – con schede tecniche di approfondimento.


        Inizia da qui
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        Trova l’officinale


        Ricerca le principali proprietà e problematiche per le relative piante ed erbe officinali che possono risultare utili come coadiuvanti.


        Inizia da qui
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      Cosa sappiamo delle piante medicinali e quanto le conosciamo? In primo luogo una pianta è un organismo vivente interagente con l’ambiente. Spesso si dimentica questo aspetto essenziale e le importanti implicazioni che ne derivano. Le piante hanno sviluppato diversi sistemi per interagire e per difendersi dall’ambiente ‘ostile’: insetti, parassiti, erbivori. Non potendo fuggire, tra le soluzioni che hanno adottato per questo scopo, vi è la produzione di sostanze in grado di proteggerle. Un esempio interessante è quello rappresentato da alcune sostanze denominate antrachinoni. Esse sembrano svolgere un ruolo di protezione nei confronti dei predatori. Nell’Aloe gli antrachinoni si localizzano maggiormente nella parte esterna delle foglie, sulle punte e sui margini. Gli studiosi ipotizzano che tale distribuzione non sia affatto casuale, ma sia un raffinato meccanismo di difesa nei confronti di parassiti ed erbivori. Infatti quando la pianta viene danneggiata, la concentrazione di queste sostanze aumenta fino a che non raggiunge un livello sufficiente tale da ridurre o prevenire ulteriori attacchi. Nei mammiferi queste sostanze hanno un effetto lassativo già a pochi milligrammi, quindi rapidamente l’erbivoro comprende che non è opportuno utilizzare le foglie d’aloe come alimento. Curiosamente sembra che gli antrachinoni siano ‘utilizzati’ anche da alcuni insetti quali afidi e cocciniglie, con la stessa funzione di difesa nei confronti di predatori.
 Gli esempi possono essere numerosi. Certamente il mondo vegetale è ricco di sostanze attive in grado di instaurare e modulare le relazioni con il mondo esterno. Si tratta dei cosiddetti metaboliti secondari ovvero di sostanze apparentemente non necessarie per le ordinarie funzioni fisiologiche della pianta. In realtà, molte di queste sono sicuramente essenziali proprio nello stabilire relazioni corrette con l’ambiente e aumentare le possibilità di sopravvivenza. Noi esseri umani, quali mammiferi, apparteniamo a buon diritto al ‘mondo esterno’ e quindi non dovrebbe stupire che già da una semplice considerazione evolutiva alcune piante possano avere effetti importanti sul nostro organismo.


      Le officinali


      Le erbe officinali sono un insieme di diverse tipologie di piante che vengono storicamente trasformate dall’uomo tramite lavorazioni come per esempio l’essiccazione, la macerazione, le estrazioni, gli infusi, i decotti, ecc. per poi essere utilizzate per molteplici scopi, sia salutistici che alimentari.


      Tra le piante officinali vi sono le piante medicinali e le piante aromatiche. Le erbe medicinali contengono un insieme di principi attivi che hanno proprietà benefiche specifiche. Sono definite piante medicinali le specie vegetali utilizzate a fini terapeutici o salutistici, perché contengono sostanze dotate di attività biologica. Le erbe aromatiche invece sono quelle piante ricche di profumi e sapori e che sono, per questo motivo, maggiormente utilizzate in cucina per ricette di vario tipo.


      Utilizzo in erboristeria


      Le piante officinali utilizzate in erboristeria sono molte e diverse tra loro. Ogni singola pianta presenta proprietà specifiche a seconda di quale sua parte venga utilizzata.


      La parte della pianta dove sono presenti i principi attivi o le sostanze aromatiche viene detta ‘droga’. Parti differenti della stessa pianta, come la radice, la foglia, il fiore, il frutto, la corteccia o le gemme possono essere utilizzate per scopi salutistici diversi a seconda dei principi attivi in esse contenuti.


      La quantità di principi attivi presente nella parte di pianta in questione può variare e raggiunge il massimo livello durante il tempo balsamico, momento ottimale per la raccolta.


      La composizione e la qualità della droga vegetale possono variare in funzione del periodo e del luogo di raccolta, oltre che delle condizioni ambientali e di coltivazione. È di fondamentale importanza che sia cresciuta in una zona non inquinata, lontano da strade, fognature, discariche, fabbriche e colture intensive.


      La composizione delle piante può variare in relazione alla specie, all’ambiente, al terreno, al clima, al periodo di raccolta e alle modalità di coltivazione.


      Le piante officinali possono essere utilizzate in diverse preparazioni. Alcune, come infusi e decotti, possono essere realizzate anche in ambito domestico seguendo indicazioni precise e utilizzando droghe vegetali controllate. Altre, come sciroppi, oleoliti, tinture, macerati glicerici e oli essenziali, richiedono procedimenti specifici e adeguati controlli di composizione, qualità e conservazione.


      Nelle schede del volume sono riportate le principali forme in cui ciascuna pianta viene tradizionalmente utilizzata. Le indicazioni relative alle preparazioni non domestiche hanno finalità informative e fanno riferimento a prodotti correttamente formulati e controllati, da utilizzare secondo le istruzioni del produttore o del personale specializzato.
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      NomeAchillea Achillea millefolium L.


      
        [image: Illustrazione botanica: Achillea (Achillea millefolium L.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea perenne e rizomatosa, con fusti eretti, resistenti e slanciati, generalmente alti 30–70 cm.


        	Foglie: alterne, allungate e finemente suddivise in numerosi segmenti lineari, caratteristica da cui deriva il nome “millefoglie”.


        	Fiori: piccoli capolini riuniti in infiorescenze dense e appiattite simili a corimbi. I fiori sono generalmente bianchi o rosati, con piccoli elementi centrali bianco-giallastri.


        	Radice: rizomatosa e strisciante.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: il nome Achillea richiama l’eroe greco Achille, che secondo la tradizione utilizzava la pianta per curare le ferite dei soldati. L’epiteto millefolium significa “mille foglie” e si riferisce alle foglie profondamente e finemente suddivise.


      Note: la composizione dell’olio essenziale può variare notevolmente secondo il corredo genetico, la provenienza e le condizioni di crescita della pianta. In alcuni tipi di Achillea sono presenti precursori dai quali, durante la distillazione, si forma il camazulene, responsabile della colorazione blu dell’olio essenziale.


      Dove si trova


      Habitat: cresce spontaneamente dalla pianura alla montagna, nei prati, nei pascoli, lungo i sentieri, ai margini delle strade e nei terreni incolti. È molto diffusa in Italia.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: le parti aeree fiorite si raccolgono generalmente da giugno a settembre. Si essiccano all’ombra, riunite in piccoli mazzetti, in un luogo ben ventilato e a temperatura inferiore a 40 °C. Una volta essiccate, si conservano al riparo dalla luce e dall’umidità.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: parti aeree fiorite.


      Come si usa in cosmetica: gli estratti di Achillea vengono utilizzati in creme, lozioni e preparazioni destinate soprattutto alle pelli grasse o impure. Tradizionalmente l’infuso viene impiegato anche per impacchi sulla pelle integra e aggiunto all’acqua del bagno.


      Come si usa in cucina: le foglie giovani e le sommità più tenere hanno un gusto aromatico e leggermente amaro. Possono essere utilizzate in piccole quantità per aromatizzare salse, insalate, zuppe e preparazioni a base di pesce o uova.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Olio essenziale, con composizione variabile: 1,8-cineolo, pineni, sabinene, borneolo e altri terpeni


        	Lattoni sesquiterpenici e proazuleni


        	Flavonoidi


        	Acidi fenolici


        	Tannini

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Favorisce le funzioni digestive


        	Favorisce l’eliminazione dei gas intestinali


        	Stimola temporaneamente l’appetito


        	Favorisce il rilassamento della muscolatura addominale


        	Tradizionalmente utilizzata per i crampi associati al ciclo mestruale


        	Favorisce la fisiologica riparazione delle piccole ferite superficiali

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Infuso: mettere la quantità di parti aeree fiorite essiccate indicata sulla confezione in una tazza di acqua bollente, lasciare in infusione e filtrare. Dosaggio e frequenza variano in base alla preparazione e all’impiego.


      Tintura o soluzione idroalcolica: la posologia dipende dal rapporto di estrazione e dalla concentrazione del preparato. È quindi opportuno seguire le indicazioni riportate sul prodotto.


      Uso esterno: l’infuso raffreddato può essere applicato mediante impacchi su piccole ferite superficiali e sulla pelle integra. Non utilizzare su ferite profonde o estese.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Temporanea perdita di appetito


        	Digestione lenta, gonfiore e flatulenza


        	Lievi crampi addominali associati al ciclo mestruale


        	Piccole ferite superficiali

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia all’Achillea o ad altre piante della famiglia delle Asteraceae. Possono verificarsi reazioni allergiche della pelle. L’uso in gravidanza e durante l’allattamento non è raccomandato per mancanza di dati sufficienti.
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      NomeAlchemilla Alchemilla vulgaris L.
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      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea perenne e rizomatosa, con fusti eretti o ascendenti che possono raggiungere circa 40 cm di altezza.


        	Foglie: tondeggianti o reniformi, pieghettate e suddivise in 7–11 lobi dentati, più o meno pelose. La loro superficie raccoglie facilmente gocce d’acqua.


        	Fiori: piccoli, privi di veri petali e di colore giallo-verde, riuniti in infiorescenze ramificate. Fioriscono generalmente dalla tarda primavera all’estate.


        	Radice: rizoma ramificato dal quale si sviluppano fusti e radici.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: il nome Alchemilla deriva probabilmente dal latino medievale alchemia. Gli alchimisti raccoglievano le gocce d’acqua trattenute dalle foglie, considerate utili per le loro preparazioni. Nella medicina popolare europea la pianta è stata tradizionalmente impiegata come astringente e per i disturbi legati al ciclo mestruale. Le prove cliniche relative a tali usi sono tuttavia ancora limitate.


      Dove si trova


      Habitat: cresce soprattutto nelle zone montane, nei prati e nei pascoli freschi o umidi, ai margini dei boschi e lungo le scarpate. È frequente nelle regioni alpine.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: le parti aeree si raccolgono durante la fioritura, generalmente da giugno ad agosto, e vengono essiccate in un luogo ombreggiato e ben ventilato.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: parti aeree fiorite.


      Come si usa in cosmetica: gli estratti di Alchemilla vengono impiegati in preparazioni cosmetiche per le loro proprietà astringenti e tonificanti. Tradizionalmente il decotto è utilizzato per impacchi sulla pelle integra.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Tannini


        	Flavonoidi


        	Acidi fenolici


        	Triterpeni


        	Principi amari

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Astringente


        	Tradizionalmente utilizzata per favorire il benessere dell’apparato femminile e nei lievi disturbi intestinali

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Infuso: mettere un cucchiaio di Alchemilla essiccata in circa 150 ml di acqua calda e lasciare in infusione per 10 minuti. Filtrare e utilizzare secondo le indicazioni riportate sul prodotto.


      Tintura o soluzione idroalcolica: la posologia dipende dal rapporto di estrazione e dalla concentrazione del preparato. È quindi opportuno seguire le indicazioni riportate sul prodotto.


      Uso esterno: il decotto raffreddato può essere utilizzato per impacchi sulla pelle integra.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Lievi episodi di diarrea


        	Disturbi legati al ciclo mestruale


        	Benessere della pelle e delle mucose

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia individuale alla pianta. A causa dell’elevato contenuto di tannini, è preferibile non prolungare l’assunzione senza il consiglio di un professionista. In gravidanza e durante l’allattamento l’uso è sconsigliato per mancanza di dati sufficienti.
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      NomeAloe Aloe vera (L.) Burm.f.
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      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta succulenta perenne, quasi priva di fusto, con foglie riunite in una fitta rosetta basale. Può formare cespi attraverso la produzione di germogli laterali.


        	Foglie: carnose, lanceolate e lunghe fino a circa 50 cm, di colore verde-grigiastro e con piccoli denti lungo il margine. La parte esterna è costituita dall’epidermide; subito sotto si trova uno strato contenente il lattice giallastro e amaro, ricco di derivati dell’idrossiantracene, tra cui l’aloina. La parte più interna contiene invece il gel trasparente, costituito principalmente da acqua e polisaccaridi. Gel e lattice hanno composizione e impieghi differenti e non devono essere confusi.


        	Fiori: gialli, tubolari e riuniti in racemi portati da un alto stelo fiorale.


        	Radice: fascicolata, con radici relativamente superficiali.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: il nome Aloe deriva probabilmente da un antico termine semitico riferito alla sostanza amara contenuta nelle foglie, mentre vera significa “vera” o “autentica”. La pianta è conosciuta e utilizzata da secoli in diverse culture per applicazioni cosmetiche e tradizionali.


      Dove si trova


      Habitat: l’Aloe vera è originaria probabilmente dell’Oman settentrionale ed è oggi coltivata e naturalizzata in numerose regioni tropicali, subtropicali e mediterranee. Predilige ambienti caldi, aridi e luminosi, con terreni sciolti e ben drenati.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: si raccolgono le foglie esterne ben sviluppate, recidendole vicino alla base. Il gel interno viene separato accuratamente dall’epidermide e dal lattice giallastro, in modo da ridurre la presenza di derivati dell’idrossiantracene. La lavorazione destinata all’uso cosmetico o alimentare richiede processi controllati e non è adatta alla preparazione domestica.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: foglia, dalla quale si ricavano due prodotti distinti: il gel interno trasparente e il lattice giallastro, tradizionalmente concentrato ed essiccato.


      Come si usa in cosmetica: il gel di Aloe viene impiegato in creme, gel e lozioni per le sue proprietà idratanti, emollienti e lenitive sulla pelle.


      Come si usa in cucina: non è tradizionalmente impiegata come ingrediente culinario. Il gel purificato e specificamente destinato all’uso alimentare può essere presente in bevande e prodotti commerciali; il lattice non deve essere utilizzato in cucina.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      Gel:


      
        	acqua;


        	polisaccaridi, tra cui derivati del mannosio;


        	zuccheri;


        	aminoacidi;


        	acidi organici e composti fenolici.

      


      Lattice:


      
        	derivati dell’idrossiantracene, tra cui aloina e aloe-emodina;


        	derivati del cromone.

      


      Proprietà salutistiche principali


      In base alla parte utilizzata presenta proprietà differenti:


      
        	Gel: idratante, emolliente e lenitivo sulla pelle


        	Lattice essiccato: azione lassativa stimolante

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Gel: presente in prodotti cosmetici destinati alla pelle secca, sensibile o arrossata.


      Lattice essiccato: la Letteratura ne riconosce l’impiego medicinale di breve durata per la stitichezza occasionale, negli adulti e negli adolescenti sopra i 12 anni, per non più di una settimana.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      Gel:


      
        	idratazione della pelle;


        	pelle secca o arrossata;


        	azione cosmetica lenitiva.

      


      Lattice essiccato:


      
        	trattamento di breve durata della stitichezza occasionale, esclusivamente in preparazioni medicinali controllate.

      


      Controindicazioni: il gel può provocare raramente irritazioni o dermatiti da contatto. Il lattice e il succo essiccato della foglia non devono essere utilizzati in gravidanza, durante l’allattamento o sotto i 12 anni e non sono adatti all’uso prolungato. Sono controindicati in caso di occlusione intestinale, appendicite, malattie infiammatorie intestinali e dolore addominale di origine non accertata. L’abuso può causare diarrea e perdita di acqua e potassio, con possibili interazioni con glicosidi cardiaci, diuretici, corticosteroidi e Liquirizia. Per i derivati dell’idrossiantracene, l’Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA) non ha potuto stabilire una dose giornaliera priva di rischi.
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      NomeAltea Althaea officinalis L.


      
        [image: Illustrazione botanica: Altea (Althaea officinalis L.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea perenne con fusti eretti, semplici o ramificati, ricoperti da una morbida peluria. Può raggiungere e superare 1,5 m di altezza.


        	Foglie: picciolate, vellutate e di colore verde-grigiastro, hanno forma ovata o cuoriforme, con margine dentato e generalmente 3–5 lobi poco profondi.


        	Fiori: sbocciano in estate e presentano cinque petali di colore bianco-rosato o rosa pallido, spesso più scuri alla base.


        	Radice: lunga, carnosa e ramificata, bruno-grigiastra all’esterno e biancastra o giallo chiaro all’interno. È particolarmente ricca di mucillagini.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: il nome Althaea deriva dal greco althaín, “guarire”, in riferimento all’antico impiego medicinale della pianta. Conosciuta fin dall’antichità per le proprietà emollienti, la radice veniva tradizionalmente utilizzata anche per lenire le gengive durante la dentizione. Per i bambini è comunque preferibile utilizzare soltanto prodotti specificamente formulati.


      Note: le mucillagini dell’Altea formano a contatto con l’acqua una soluzione viscosa dall’azione emolliente.


      Dove si trova


      Habitat: cresce spontaneamente in Europa, Asia occidentale e Africa settentrionale. Predilige ambienti umidi, fossi, rive, prati paludosi e terreni freschi o moderatamente salini. In Italia è presente soprattutto nelle regioni centro-settentrionali.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: la radice si raccoglie generalmente in autunno o all’inizio della primavera, da piante di almeno due anni. Dopo la raccolta viene pulita, lavata, tagliata in pezzi ed essiccata rapidamente a temperatura controllata. Non è indispensabile decorticarla. Le foglie si raccolgono dalla tarda primavera all’estate e vengono essiccate all’ombra.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: principalmente la radice; nella tradizione erboristica vengono utilizzate anche le foglie. La monografia europea riguarda specificamente la radice.


      Come si usa in cosmetica: gli estratti di Altea vengono utilizzati in creme, gel e lozioni per le proprietà idratanti, emollienti e lenitive. L’infuso può essere impiegato per impacchi sulla pelle integra e delicata.


      Come si usa in cucina: le foglie giovani e i fiori sono commestibili e sono stati tradizionalmente utilizzati in insalate, minestre e altre preparazioni. La radice era inoltre impiegata nella preparazione originaria dei dolci chiamati marshmallow.


      Proprietà e benefici Principi attivi di riferimento


      
        	Mucillagini


        	Pectine


        	Amido


        	Flavonoidi


        	Acidi fenolici


        	Fitosteroli

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Emolliente sulle mucose della bocca e della gola


        	Lenitiva in caso di irritazione associata a tosse secca


        	Protettiva ed emolliente sulla mucosa gastrointestinale


        	Tradizionalmente utilizzata nei lievi disturbi gastrointestinali

      


      L’impiego riconosciuto in Letteratura riguarda il trattamento sintomatico delle irritazioni della bocca e della gola associate a tosse secca e il sollievo dei lievi disturbi gastrointestinali. L’uso specifico contro stitichezza e reflusso non rientra nelle indicazioni della monografia.


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Macerato a freddo: per i lievi disturbi gastrointestinali, mettere 2–5 g di radice essiccata e sminuzzata in 150 ml di acqua, lasciare macerare e filtrare. Assumere fino a tre volte al giorno, senza superare complessivamente 15 g di radice. Per irritazioni della gola e tosse secca, la monografia prevede quantità e frequenze differenti secondo l’età e la preparazione utilizzata.


      Estratto liquido o secco: disponibile in preparazioni con rapporti di estrazione differenti. Utilizzare secondo la concentrazione e le indicazioni riportate sul prodotto.


      Sciroppo: utilizzato soprattutto nelle preparazioni formulate per lenire l’irritazione della gola associata a tosse secca. Composizione e modalità d’uso variano secondo il prodotto.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Irritazioni della bocca e della gola


        	Tosse secca associata a irritazione faringea


        	Lievi disturbi gastrointestinali


        	Sensazione di irritazione della mucosa gastrica

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia individuale alla pianta. Le mucillagini possono rallentare l’assorbimento di altri medicinali; è quindi prudente assumerli separatamente, rispettando le indicazioni del prodotto o del professionista sanitario. L’uso in gravidanza e durante l’allattamento non è raccomandato per mancanza di dati sufficienti. Se la tosse persiste, peggiora oppure è accompagnata da febbre o difficoltà respiratorie, è necessario consultare il medico.
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      NomeAngelica Angelica archangelica L.


      
        [image: Illustrazione botanica: Angelica (Angelica archangelica L.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea perenne, alta e robusta, con fusto eretto, cavo, scanalato e ramificato nella parte superiore. Può raggiungere circa 2 m di altezza.


        	Foglie: grandi, verdi e dotate di un’ampia guaina alla base. Sono bi-tripennate e suddivise in numerose foglioline ovate, con margine dentato.


        	Fiori: piccoli, di colore bianco, giallastro o verdastro, sono riuniti in grandi ombrelle composte, dense e quasi sferiche.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: largamente usata in passato nella medicina popolare. Molto apprezzata per le sue proprietà tanto da esserle attribuito il nome di “erba degli angeli” e successivamente “angelica”. Si narra che l’arcangelo Raffaele sia apparso nei sogni si un uomo, il cui paese era afflitto dalla peste, e abbia rivelato le proprietà di questa pianta. L’uomo seguì le indicazioni dell’arcangelo e la popolazione riuscì così a superare la malattia. Da quel momento in poi l’Angelica fu utilizzata per la cura di malattie infettive, per purificare il sangue e per altri svariati disturbi.


      Dove si trova


      Habitat: pianta originaria della Groenlandia e delle regioni settentrionali e orientali dell’Europa fino alla Siberia occidentale. In Italia è rara e viene soprattutto coltivata. Predilige luoghi freschi e umidi, rive dei corsi d’acqua, prati umidi e zone montane.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: i semi, che perdono rapidamente la capacità germinativa, vengono seminati dopo la maturazione in un terreno fresco e umido. La radice e il rizoma si raccolgono generalmente nel primo o nel secondo anno di coltivazione, prima della fioritura, quindi vengono puliti, tagliati ed essiccati. I frutti vengono raccolti a maturazione, mentre foglie e fusti si prelevano durante il periodo vegetativo.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: principalmente radice e rizoma essiccati. In preparazioni differenti vengono utilizzati anche foglie, fusti e frutti. La droga indicata come Angelicae radix è costituita dal rizoma e dalla radice essiccati.


      Come si usa in cucina: molto usata nel dolciario, in particolare per la produzione di aperitivi e liquori. Una preparazione particolare è il fusto candito: si tagliano i fusti in pezzettini da 3 cm e si cucinano in acqua e zucchero fino a che non si ammorbidiscono. Poi subiscono una seconda caramellizzazione con 500 g di zucchero e 250 ml di acqua per circa un’oretta. Successivamente si filtra, si fa seccare e si cosparge il tutto con lo zucchero a velo. Conservare in un vaso di vetro con chiusura ermetica.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Olio essenziale, ricco soprattutto di monoterpeni


        	Cumarine e furanocumarine


        	Sesquiterpeni


        	Acidi fenolici


        	Fitosteroli

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Favorisce le funzioni digestive


        	Contribuisce all’eliminazione dei gas intestinali


        	Stimola temporaneamente l’appetito


        	Tradizionalmente utilizzata nei lievi disturbi digestivi

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Tintura o soluzione idroalcolica: la posologia dipende dal rapporto di estrazione e dalla concentrazione del preparato. È quindi opportuno seguire le indicazioni riportate sul prodotto.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Difficoltà digestive


        	Digestione lenta


        	Senso di pienezza


        	Meteorismo, aerofagia e flatulenza


        	Temporanea perdita di appetito

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia individuale alla pianta. Le preparazioni di Angelica possono contenere furanocumarine, sostanze potenzialmente fotosensibilizzanti; durante l’utilizzo è quindi prudente evitare un’esposizione intensa e prolungata al sole o ai raggi ultravioletti. L’uso in gravidanza e durante l’allattamento è sconsigliato per mancanza di dati sufficienti. In presenza di ulcera, gastrite, reflusso o altre patologie gastrointestinali è opportuno chiedere consiglio al medico o al farmacista prima dell’assunzione.
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      NomeAnice verde Pimpinella anisum L.


      
        [image: Illustrazione botanica: Anice verde (Pimpinella anisum L.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea annuale, aromatica, con fusto eretto, cavo, scanalato e ramificato nella parte superiore. Raggiunge generalmente un’altezza di 30–60 cm.


        	Foglie: alterne e diverse secondo la posizione. Quelle inferiori sono tondeggianti e dentate, quelle intermedie sono divise in lobi, mentre quelle superiori sono profondamente suddivise in segmenti stretti e lineari.


        	Fiori: piccoli e di colore bianco, riuniti in ombrelle composte poste all’estremità dei rami. La fioritura avviene generalmente in estate.


        	Frutti: piccoli, ovali o piriformi, grigio-verdastri e leggermente pelosi, formati da due mericarpi contenenti ciascuno un seme. Sono comunemente chiamati “semi di anice”, anche se botanicamente si tratta di frutti.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: l’origine del nome Pimpinella non è certa, mentre anisum deriva dal nome greco e latino attribuito alla pianta. L’Anice verde è una delle spezie aromatiche conosciute fin dall’antichità: Egizi, Greci e Romani ne utilizzavano i frutti per aromatizzare alimenti e bevande e come rimedio tradizionale per favorire la digestione.


      Note: con il nome comune anice vengono indicate anche altre piante prive di stretta parentela botanica con Pimpinella anisum, ma caratterizzate da un aroma simile. Tra queste vi è l’Anice stellato, Illicium verum Hook.f., i cui frutti hanno la tipica forma a stella.


      Dove si trova


      Habitat: originario probabilmente del Mediterraneo orientale o dell’Asia occidentale, l’Anice verde è oggi coltivato nelle regioni temperate e subtropicali, in luoghi soleggiati e su terreni fertili e ben drenati. In Italia è soprattutto coltivato e solo occasionalmente naturalizzato.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: i frutti si raccolgono tra luglio e agosto, prima della completa maturazione. Le ombrelle vengono recise, essiccate all’ombra e successivamente battute e setacciate per separare i frutti.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: frutti maturi ed essiccati, interi o sminuzzati, comunemente chiamati “semi”.


      Come si usa in cosmetica: l’olio essenziale di anice viene utilizzato come ingrediente in dentifrici e colluttori, grazie al suo effetto disinfettante e rinfrescante sul cavo orale.


      Come si usa in cucina: i frutti vengono utilizzati per aromatizzare pane, biscotti, dolci, caramelle e altre preparazioni. Sono inoltre impiegati nella produzione di liquori, grappe, tisane e bevande aromatiche.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Olio essenziale, costituito principalmente da trans-anetolo


        	Estragolo, presente in quantità minori


        	Flavonoidi


        	Cumarine


        	Acidi fenolici


        	Lipidi e proteine

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Favorisce le funzioni digestive


        	Contribuisce all’eliminazione dei gas intestinali


        	Favorisce il rilassamento della muscolatura gastrointestinale


        	Favorisce la fluidificazione e l’eliminazione del catarro

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Infuso: utilizzare 1–3,5 g di frutti interi, appena sminuzzati o leggermente pestati, in 150 ml di acqua bollente. Lasciare in infusione mantenendo la preparazione coperta, quindi filtrare. Assumere fino a tre volte al giorno negli adulti e negli adolescenti sopra i 12 anni. Non utilizzare per più di due settimane senza consultare un professionista sanitario.


      Tintura o soluzione idroalcolica: la posologia dipende dal rapporto di estrazione e dalla concentrazione del preparato. È quindi opportuno seguire le indicazioni riportate sul prodotto.


      Olio essenziale: da utilizzare per suffumigi (2-3 gocce in acqua calda), diluito al 2-3% in un olio vegetale o in una crema per applicazioni locali o in diffusione ambientale.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Lievi disturbi digestivi di tipo spasmodico


        	Gonfiore e flatulenza


        	Tosse associata al comune raffreddore


        	Difficoltà nell’eliminazione del catarro

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia all’Anice, all’anetolo o ad altre Apiaceae, come Finocchio, Sedano, Coriandolo, Cumino e Aneto. Possono verificarsi reazioni allergiche della pelle o dell’apparato respiratorio. L’uso non è raccomandato sotto i 12 anni, durante la gravidanza e l’allattamento per mancanza di dati sufficienti. Se i sintomi persistono per più di due settimane o peggiorano, è necessario consultare il medico o un professionista sanitario qualificato.


      
        [image: Dettaglio della parte officinale: Anice verde (Pimpinella anisum L.)]
      
    
  

  
    
      
        
          
            Erbecedario
          


          
            Piante ed erbe officinali
          

        


        
          Nr.007
        

      

    

    
      NomeArancio Citrus × aurantium L.
 Citrus × sinensis (L.) Osbeck


      
        [image: Illustrazione botanica: Arancio (Citrus × aurantium L. Citrus × sinensis (L.) Osbeck)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta legnosa, con portamento variabile dall’arbusto al piccolo albero, che può raggiungere circa 10 metri di altezza.


        	Foglie: lunghe circa 10 cm, sono di forma ellittica e acuta all’apice, di colore verde chiaro. A livello delle ascelle fogliari sono presenti delle esili spine.


        	Fiori: bianchi, isolati o riuniti in racemi a livello dell’ascella delle foglie. Sono caratterizzati da 5 sepali e 5 petali, dal profumo molto intenso e dolce.


        	Frutti: di forma globosa e leggermente schiacciato alle due estremità, con un diametro di circa 7-8 cm. La buccia del frutto è rugosa e di colore arancione-rossastro.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: l’etimologia della parola arancia deriva dal persiano nāranǧ che significa “frutto preferito dagli elefanti”. Frutto originario della Cina, importato in Europa dai marinai portoghesi nel XVI secolo. In Italiano questo termine ha visto la perdita della lettera “n” in quanto ritenuta parte dell’articolo “un narancio”, ma tale termine rimane in alcuni dialetti come quello veneto naransa e friulano narant.


      Note: il nome Neroli dell’essenza ottenuta dai fiori di arancio amaro, trova origine dalla principessa Anna-Maria de la Trémoille-Noirmoutiers, seconda moglie del principe di Nerola e duca di Bracciano Flavio Orsini. Conquistata dal profumo di questa essenza, lanciò la moda nella corte di Luigi XIV, e la chiamò “Neroli” in onore alla città di Nerola.


      Dove si trova


      Habitat: l’albero di arancio trova le sue origini in Asia. Ama i climi caldi e per questo viene maggiormente coltivato nel Sud Italia.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: i fiori e le foglie di arancio vengono raccolti separatamente nel momento della fioritura, in giornate calde e asciutte, evitando di recidere il picciolo. L’epicarpo del frutto (la buccia) si ottiene sbucciando i frutti non ancora maturi.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: scorza, foglie e fiori.


      Come si usa in cosmetica: l’acqua aromatica è un ottimo ingrediente per lozioni, creme da applicare sulla pelle. Dall’arancio si possono ottenere 2 diversi oli essenziali: alla spremitura a freddo delle scorze di arancio si ottiene un olio essenziale dal caratteristico profumo agrumato. Mentre dalla distillazione dei fiori di arancio amaro si ottiene l’olio essenziale di Neroli, dolce e floreale, molto utilizzato nell’industria dei profumi.


      Come si usa in cucina: il frutto (l’arancia) è utilizzato per la realizzazione di canditi, la polpa per la realizzazione di spremute, marmellate e composte, la scorza per la realizzazione di amari, aperitivi e dolci. Solitamente nella preparazione dei dolci viene utilizzato solo l’epicarpo, ovvero la parte della buccia più esterna, facendo attenzione a non utilizzare la parte bianca (mesocarpo) che risulta particolarmente amara.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Scorza del frutto:

        
          	Olio essenziale: limonene, linalolo, acetato di linalile, citrale


          	Flavonoidi: esperitina, naringenina (responsabili del sapore amaro), esperidina, rutina, sinensetina, nobiletina, eriocitrina, tangeretina, ecc


          	Idrossicumarine: bergaptene, auraptene, psoralene, epossibergaptene Pectine, carotenoidi

        



        	Fiori:

        
          	Olio essenziale: linalolo (30%)


          	Flavonoidi, carotenoidi, ecc.

        



        	Foglie:

        
          	Olio essenziale: esteri triterpenici, acetato di linalile, monoterpeni, limonene


          	Flavonoidi, idrossicurmarine, carotenoidi, principi amari

        


      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Rilassante


        	Digestiva


        	Tonico dell’umore (aromaterapia)

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Infuso di fiori o scorze: 1 cucchiaio in una tazza di acqua bollente. In infuso i fiori di arancio dolce hanno effetto rilassante mentre la scorza ha un effetto più digestivo, amarotico e aperitivo.


      Olio essenziale: 10 gocce nel brucia essenze o nel diffusore per ambienti. L’olio essenziale ottenuto dalla spremitura a freddo della scorza di arancio amaro ha un effetto tonico dell’umore, mentre quello di Neroli ottenuto per distillazione dei fiori ha un effetto più rilassante e afrodisiaco. Si può trovare come integratore anche in compresse.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Stress


        	Astenia


        	Sbalzi d’umore


        	Digestione lenta

      


      Controindicazioni: evitare in caso di ipersensibilità individuale. Gli integratori a base di arancio amaro richiedono cautela in caso di problemi cardiovascolari o terapie farmacologiche. Dopo l’uso cutaneo di oli essenziali agrumati fotosensibilizzanti evitare l’esposizione intensa al sole o ai raggi UV.
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      NomeArnica Arnica montana L.


      
        [image: Illustrazione botanica: Arnica (Arnica montana L.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea perenne alto fino a 60 cm con fusto eretto e peloso.


        	Foglie: la pianta presenta una rosetta basale con foglie grandi e ovali. Lungo il fusto si trovano poi delle foglie di dimensione minore e dalla forma lanceolata.


        	Fiori: i fiori sono dei capolini ben evidenti e sgargianti dal colore giallo-arancione. La fioritura avviene tra giugno e luglio.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: sconosciuta agli antichi (per il motivo che cresce solo in alta montagna), fu nominata per la prima volta da Santa Ildegarda nel De arboris. Si ritiene che il suo nome derivi dal termine greco ptarmica che significa “starnuto/starnutire” in quanto le radici e i fiori hanno un effetto starnutatorio. Popolarmente è nota con il nome di tabacco di montagna in quanto le sue foglie venivano fumate come il tabacco dalle popolazioni delle montagne.


      Note: l’arnica montana è una specie piuttosto rara e quindi protetta. La produzione dei suoi preparati a livello industriale è quindi abbastanza difficile. Proprio per questo motivo la farmacopea tedesca afferma che può essere sostituita con altre specie di arnica come a esempio l’arnica chamissonis Less.


      Dove si trova


      Habitat: cresce nei prati nei pascoli delle zone montane e alpine, al di sopra del 1000 m. In Italia è presente nelle Alpi e nell’Appennino emiliano.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: la raccolta dei fiori avviene tra giugno e luglio.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: fiori (capolini).


      Come si usa in cosmetica: creme, gel, pomate e unguenti a base di arnica sono utilizzati per favorire il benessere artro-muscolare in caso di botte, stiramenti, contusioni e distorsioni.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Lattoni sesquiterpenici


        	Carotenoidi


        	Olio essenziale


        	Flavonoidi


        	Cumarine


        	Triterpeni


        	Fitosteroli

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Lenitiva


        	Antinfiammatoria


        	Analgesica


        	Antimicrobica

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Infuso: lasciare in infusione in 1 cucchiaio di fiori secchi in una tazza d’acqua bollente per circa 10 minuti. Filtrare, fare raffreddare e applicare sulla zona interessata con una garza o un po’ di cotone imbevuto per 5 minuti. Ripetere più volte durante il giorno.


      Tintura o soluzione idroalcolica per uso esterno: opportunamente diluita, viene tradizionalmente applicata sulla pelle integra in caso di piccole contusioni, distorsioni e dolori muscolari localizzati. Non utilizzare per via interna, sulle ferite o sulla pelle danneggiata.


      Unguenti, creme, gel o pomate: applicare più volte al giorno sulla zona interessata con un leggero massaggio fino a completo assorbimento.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Botte e piccole contusioni


        	Ematomi


        	Distorsioni


        	Tensioni artro-muscolari


        	Movimenti errati


        	Eccessiva attività motoria


        	Punture di insetti


        	Irritazioni del cavo orale

      


      Controindicazioni: per quanto riguarda gli effetti collaterali, non utilizzare per via interna (a eccezione delle preparazioni omeopatiche) in quanto può causare effetti tossici, anche gravi. In particolare l’ingestione ha un effetto cardiotossico (dato dalla presenza di elenalina) e può provocare mal di testa, dolori addominali, palpitazioni e difficoltà respiratorie.


      L’arnica è quindi una pianta da utilizzare esternamente e solo su pelle integra, evitando di applicarla vicino agli occhi e sulle ferite. L’uso prolungato e ad alte concentrazioni può provocare irritazioni e dermatiti da contatto in quanto come tutte le Asteraceae contiene lattoni sesquiterpenici, sostanze sensibilizzanti e allergizzanti.
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      NomeArtiglio del diavolo Harpagophytum procumbens (Burch.) DC.


      
        [image: Illustrazione botanica: Artiglio del diavolo (Harpagophytum procumbens (Burch.) DC.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea perenne con lunghi fusti annuali che crescono strisciando sul terreno. La parte aerea si sviluppa dalla radice principale dopo le piogge e può estendersi anche per oltre un metro.


        	Foglie: opposte, di colore verde-grigiastro, generalmente suddivise in 3–5 lobi e ricoperte da minuscole cellule biancastre che conferiscono alla superficie un aspetto opaco.


        	Fiori: solitari e a forma di tromba, con colorazione variabile dal rosa al rosso scuro o al violetto e la parte interna della corolla generalmente giallastra.


        	Frutti: capsule legnose, ovali e appiattite, provviste di lunghe appendici ricurve munite di uncini. Queste strutture si attaccano al pelo e agli zoccoli degli animali, favorendo la dispersione dei semi.


        	Radici: la pianta presenta una robusta radice primaria a fittone, dalla quale si sviluppano radici secondarie tuberizzate, carnose e allungate. Queste ultime possono raggiungere circa 25 cm di lunghezza e costituiscono la parte officinale utilizzata.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: il nome Harpagophytum deriva dai termini greci harpagé, “uncino”, e phytón, “pianta”, in riferimento ai caratteristici frutti uncinati. L’epiteto procumbens significa invece “prostrato” e richiama il portamento strisciante dei fusti. Il nome comune “Artiglio del diavolo” deriva dall’aspetto dei frutti, le cui appendici uncinate possono impigliarsi nel pelo e negli zoccoli degli animali. Le popolazioni dell’Africa meridionale utilizzano da lungo tempo le radici tuberizzate nella medicina tradizionale, soprattutto per disturbi digestivi e dolori. La pianta venne introdotta nella fitoterapia europea all’inizio del Novecento


      Note: la radice ha un sapore intensamente amaro. Le preparazioni di Artiglio del diavolo sono state oggetto di numerosi studi, soprattutto in relazione ai dolori articolari.


      Dove si trova


      Habitat: la pianta è originaria dell’Africa meridionale ed è diffusa soprattutto in Namibia, Botswana e Sudafrica. Cresce nella savana arida e semiarida, in particolare su terreni profondi, sabbiosi e poveri di sostanze nutritive, come quelli del Kalahari; può essere presente anche su suoli rocciosi.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: vengono raccolte le radici secondarie tuberizzate, lasciando integra la radice primaria per consentire alla pianta di sopravvivere. Dopo la raccolta vengono tagliate e fatte essiccare. Poiché gran parte della droga proviene ancora da popolazioni spontanee e la specie è protetta nelle principali aree di crescita, è importante scegliere materie prime provenienti da filiere controllate e sostenibili.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: radici secondarie tuberizzate, tagliate ed essiccate. La droga officinale può provenire da Harpagophytum procumbens e da Harpagophytum zeyheri.


      Come si usa in cosmetica: gli estratti di Artiglio del diavolo vengono impiegati in gel, creme e preparazioni cosmetiche destinate al massaggio delle zone articolari e muscolari. Si tratta di un uso cosmetico locale, distinto dall’impiego medicinale per via orale.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Iridoidi, soprattutto arpagoside, arpagide e procumbide


        	Flavonoidi


        	Acidi fenolici


        	Fitosteroli


        	Triterpeni


        	Zuccheri di riserva, tra cui stachiosio

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Favorisce la funzionalità articolare


        	Tradizionalmente utilizzata per alleviare i dolori articolari minori


        	Favorisce le funzioni digestive


        	Contribuisce all’eliminazione dei gas intestinali


        	Stimola temporaneamente l’appetito

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Tisana: la radice essiccata e sminuzzata può essere utilizzata come tisana. Poiché quantità e modalità di preparazione dipendono dalla droga e dal prodotto impiegato, è opportuno seguire le indicazioni riportate sulla confezione.


      Estratto secco: disponibile in capsule o compresse. La quantità di estratto non permette da sola di confrontare prodotti differenti, perché devono essere considerati anche il rapporto di estrazione, il solvente utilizzato e l’eventuale titolo in arpagoside.


      Tintura o soluzione idroalcolica: le concentrazioni possono variare secondo il rapporto tra droga e solvente. Utilizzare secondo le indicazioni del produttore o del professionista sanitario.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Dolori articolari minori


        	Lievi disturbi digestivi


        	Gonfiore e flatulenza


        	Temporanea perdita di appetito

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia alla pianta e in presenza di ulcera gastrica o duodenale attiva. In caso di calcoli biliari è opportuno consultare il medico prima dell’uso. Possono manifestarsi disturbi gastrointestinali, come diarrea, nausea, vomito e dolore addominale, oppure mal di testa. L’impiego non è raccomandato durante la gravidanza, l’allattamento e nei minori di 18 anni per mancanza di dati sufficienti.


      
        [image: Dettaglio della parte officinale: Artiglio del diavolo (Harpagophytum procumbens (Burch.) DC.)]
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      NomeAssenzio Artemisia absinthium L.


      
        [image: Illustrazione botanica: Assenzio (Artemisia absinthium L.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea perenne, aromatica e molto amara, con fusti eretti, ramificati e scanalati, alti fino a circa 1 metro.


        	Foglie: alterne e profondamente divise, bi-tripennate nelle parti inferiori e progressivamente più semplici verso l’alto. Sono ricoperte da una fitta peluria che conferisce loro il caratteristico colore verde-grigio o bianco-argenteo.


        	Fiori: piccoli, gialli e riuniti in capolini globosi penduli, disposti in pannocchie terminali. La fioritura avviene generalmente in estate.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: il nome Artemisia è tradizionalmente collegato alla dea Artemide o alla regina Artemisia di Caria, mentre absinthium deriva dall’antico nome greco della pianta e richiama il suo gusto intensamente amaro. Conosciuto fin dall’antichità, l’Assenzio è stato utilizzato nella tradizione erboristica come pianta amara e digestiva. Divenne celebre anche come ingrediente dell’omonimo liquore verde ad alta gradazione, la cui produzione commerciale ebbe inizio alla fine del Settecento. Nell’Ottocento la bevanda conobbe grande diffusione in Francia e fu particolarmente associata agli ambienti artistici e bohémien parigini. La produzione venne successivamente vietata in diversi Paesi; in Francia il divieto entrò in vigore nel 1915. In seguito si diffusero altri liquori aromatizzati all’anice, mentre in tempi più recenti l’assenzio è tornato in commercio con formulazioni sottoposte a specifici limiti di sicurezza.


      Dove si trova


      Habitat: cresce spontaneamente dalla pianura alla montagna, lungo i sentieri, ai margini delle strade, nei terreni incolti e nei luoghi aridi e soleggiati. È presente in gran parte d’Italia.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: si raccolgono le foglie e le sommità fiorite all’inizio della fioritura, generalmente tra luglio e agosto, tagliando le parti erbacee ed evitando quelle più legnose. Il materiale viene essiccato all’ombra, in un luogo asciutto e ben ventilato.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: parti aeree, in particolare foglie e sommità fiorite.


      Come si usa in cucina: per il gusto molto amaro, l’Assenzio è utilizzato soprattutto nell’industria liquoristica per aromatizzare aperitivi, amari e vermouth. Il suo impiego alimentare deve rispettare i limiti previsti per il tujone e non è adatto a preparazioni domestiche concentrate.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Olio essenziale, contenente quantità variabili di tujone


        	Lattoni sesquiterpenici amari, tra cui absintina e anabsintina


        	Flavonoidi


        	Acidi fenolici


        	Altri composti terpenici

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Stimola temporaneamente l’appetito


        	Favorisce le funzioni digestive


        	Tradizionalmente utilizzato nei lievi disturbi gastrointestinali


        	Favorisce l’eliminazione dei gas intestinali

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Infuso: mettere 1–1,5 g di parti aeree essiccate e sminuzzate in 150 ml di acqua bollente, lasciare in infusione e filtrare. La dose giornaliera complessiva è di 2–3 g. Per favorire l’appetito assumere 30 minuti prima dei pasti; per i lievi disturbi digestivi assumere dopo i pasti.


      Tintura o soluzione idroalcolica: per la tintura con rapporto droga-solvente 1:5, preparata con etanolo al 70% vol., la monografia EMA indica 1 g per dose, fino a 3 g al giorno. Per preparazioni differenti seguire le indicazioni riportate sul prodotto.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Temporanea perdita di appetito


        	Digestione lenta


        	Lievi disturbi gastrointestinali


        	Gonfiore e sensazione di pienezza

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia all’Assenzio o ad altre piante della famiglia delle Asteraceae. Non utilizzare in presenza di ostruzione delle vie biliari, colangite o malattie epatiche; in caso di calcoli o altri disturbi biliari è necessario consultare il medico. L’uso non è raccomandato nei minori di 18 anni, durante la gravidanza e l’allattamento.


      Il tujone è una sostanza neurotossica e la sua quantità deve essere controllata nei prodotti a base di Assenzio; la monografia EMA stabilisce un’esposizione giornaliera inferiore a 6 mg. Non utilizzare l’olio essenziale puro e non preparare in casa estratti concentrati.


      
        [image: Dettaglio della parte officinale: Assenzio (Artemisia absinthium L.)]
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      NomeAvena Avena sativa L.


      
        [image: Illustrazione botanica: Avena (Avena sativa L.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta annuale. Con un fusto cavo e caratterizzato da internodi. Può superare 1,5 metri di altezza.


        	Foglie: lineari con una guaina dentata che avvolge il fusto.


        	Fiori: verdi, poco appariscenti. Posti sulle pannocchie finali, solitamente due per spighette pendule. Fiorisce in primavera.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: la storia dell’Avena comincia già all’epoca degli Egizi. Largo uso poi ne fecero Indiani, Cinesi e Greci. Questi ultimi in particolare utilizzavano l’avena a scopo terapeutico come antinfiammatorio e ricostituente. Sembra che sia stata successivamente importata in Italia grazie ai legionari di Giulio Cesare: essi mentre erano in Germania e in Gallia osservarono l’uso popolare di questa pianta. La gente del posto la adoperava per sfornare polenta e pane. Tacito scrisse che grazie al grande uso di questa pianta le popolazioni germaniche si ammalavano molto meno e vivevano più a lungo.


      Dove si trova


      Habitat: si adatta facilmente. Cresce anche in terreni molto poveri. Viene coltivata nelle zone temperate di tutto il mondo.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: si semina durante l’autunno. Fiorisce in primavera e inizio estate. Si raccolgono la paglia e i semi una volta che la pianta ha finito il suo ciclo vitale.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: paglia (parti aeree fresche o essiccate), frutto maturo essiccato.


      Come si usa in cosmetica: l’estratto di Avena viene utilizzato in cosmesi come base per realizzare prodotti per la pelle delicata. Grazie alla sua azione lenitiva e addolcente l’Avena si mostra una valida amica delle pelli sensibili.


      Come si usa in cucina: la farina di avena è un valido alimento per i bambini e per le mamme con una scarsa montata lattea. Può essere usata per preparare delle buone minestre e dell’ottimo pane.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	β-glucani


        	Saponine avenacosidiche


        	Flavonoidi


        	Avenantramidi


        	Sali minerali

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Rilassante, tradizionalmente utilizzata nei lievi stati di stress mentale e per favorire il sonno


        	Lenitiva ed emolliente sulla pelle


        	Tradizionalmente utilizzata per alleviare lievi irritazioni cutanee e favorire la guarigione di piccole ferite

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Estratto liquido: tradizionalmente utilizzato per alleviare i lievi sintomi di stress mentale e favorire il sonno. La posologia varia secondo il rapporto di estrazione e la concentrazione del preparato; seguire le indicazioni riportate sul prodotto.


      Infuso di paglia d’Avena: un cucchiaio da tavola in una tazza d’acqua bollente (250 ml). Lasciare in infusione per almeno 10 minuti. Filtrare e bere 2-3 tazze al giorno.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Lievi stati di stress mentale


        	Difficoltà ad addormentarsi e disturbi lievi del sonno

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia all’Avena. L’uso delle preparazioni medicinali a base delle parti aeree non è raccomandato sotto i 12 anni, in gravidanza e durante l’allattamento per mancanza di dati sufficienti.


      
        [image: Dettaglio della parte officinale: Avena (Avena sativa L.)]
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      NomeBardana Arctium lappa L.


      
        [image: Illustrazione botanica: Bardana (Arctium lappa L.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea biennale, robusta, con fusto eretto, scanalato e ramificato, alta fino a 1,5–2 m.


        	Foglie: alterne, grandi e picciolate, ovate o cuoriformi, verdi sopra e più chiare e pelose sotto. Quelle basali sono molto più grandi.


        	Fiori: di colore rosso-porpora, sono riuniti in capolini globosi disposti in gruppi. L’involucro è formato da numerose brattee terminanti con una punta ricurva a uncino.


        	Frutti: piccoli acheni brunastri con breve pappo. I capolini maturi si attaccano agli animali e agli abiti, favorendone la dispersione.


        	Radice: fittonante, lunga e carnosa, bruna all’esterno e biancastra all’interno; nel secondo anno diventa progressivamente più fibrosa.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: il nome Arctium deriva probabilmente dal greco árktos, “orso”, in riferimento all’aspetto ispido dei capolini; lappa richiama invece la capacità dei frutti uncinati di aderire agli animali e agli abiti. La Bardana è stata tradizionalmente impiegata per favorire la diuresi, stimolare l’appetito e contribuire al benessere della pelle. I capolini uncinati ispirarono l’ingegnere svizzero George de Mestral nell’ideazione del sistema di chiusura a uncini e asole conosciuto come Velcro.


      Dove si trova


      Habitat: originaria delle regioni temperate dell’Eurasia, cresce nei terreni incolti e ricchi di sostanze nutritive, lungo i sentieri, ai margini delle strade, presso siepi, ruderi e vecchi muri. È presente in gran parte d’Italia, dalla pianura alla zona montana.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: la radice si raccoglie nell’autunno del primo anno oppure nella primavera del secondo, prima dello sviluppo del fusto fiorale. Dopo la raccolta viene pulita, lavata, tagliata ed essiccata. La raccolta tardiva non è consigliata perché la radice diventa progressivamente più dura e fibrosa.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: principalmente la radice essiccata, intera, tagliata o polverizzata. La monografia europea riguarda la radice di Arctium lappa e può comprendere anche quella di specie affini o loro miscele.


      Come si usa in cosmetica: gli estratti di Bardana vengono impiegati in creme, lozioni e shampoo destinati soprattutto alla pelle grassa o impura e al cuoio capelluto. Tradizionalmente il decotto raffreddato viene utilizzato per impacchi sulla pelle integra o come risciacquo per i capelli.


      Come si usa in cucina: la radice giovane è utilizzata come ortaggio soprattutto nella cucina dell’Asia orientale. Dopo una corretta identificazione, anche i giovani piccioli e le parti più tenere possono essere consumati cotti.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Inulina e altri fruttani


        	Acidi fenolici e loro derivati


        	Lignani


        	Poliacetileni


        	Triterpeni e fitosteroli


        	Mucillagini


        	Principi amari

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Favorisce la produzione di urina


        	Favorisce il lavaggio delle vie urinarie


        	Stimola temporaneamente l’appetito


        	Tradizionalmente utilizzata nelle lievi condizioni cutanee seborroiche

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Infuso di radice: mettere 2–6 g di radice essiccata e sminuzzata in acqua bollente, lasciare in infusione e filtrare. La monografia europea prevede fino a tre assunzioni al giorno negli adulti. Durante l’impiego destinato a favorire il lavaggio delle vie urinarie è necessario bere una quantità adeguata di liquidi.


      Estratto liquido o molle: disponibile in preparazioni con rapporti di estrazione e solventi differenti. Utilizzare secondo le caratteristiche e la posologia riportate sul prodotto.


      Tintura o soluzione idroalcolica: tradizionalmente utilizzata per favorire la produzione di urina e il lavaggio delle vie urinarie, stimolare temporaneamente l’appetito e contribuire al benessere della pelle. La monografia europea contempla tinture della radice 1:10 in etanolo al 45% vol. e 1:5 in etanolo al 25% vol. Le preparazioni non sono equivalenti; seguire la posologia indicata sullo specifico prodotto.


      Uso esterno: il decotto raffreddato è tradizionalmente impiegato per impacchi sulla pelle integra e per risciacqui del cuoio capelluto. Filtrare accuratamente prima dell’applicazione.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Temporanea perdita di appetito


        	Aumento della produzione di urina


        	Lavaggio delle vie urinarie come coadiuvante nei disturbi urinari minori


        	Lievi condizioni cutanee seborroiche

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia alla Bardana o ad altre Asteraceae. L’uso non è raccomandato in gravidanza, durante l’allattamento e nei minori di 18 anni. Non associare a farmaci diuretici senza il parere del medico. In presenza di febbre, dolore, difficoltà nella minzione o sangue nelle urine, consultare un professionista sanitario.
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      NomeBergamotto Citrus × limon (L.) Osbeck


      
        [image: Illustrazione botanica: Bergamotto (Citrus × limon (L.) Osbeck)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: piccolo albero sempreverde alto circa 3–4 metri, con chioma irregolare e mediamente espansa.


        	Foglie: di colore verde intenso e lucido, sono ovali o oblunghe, lunghe circa 5–10 cm, con base arrotondata e apice appuntito. Il picciolo è leggermente alato.


        	Fiori: singoli o riuniti in piccoli gruppi all’ascella delle foglie, sono formati da cinque sepali verdi e cinque petali bianchi, intensamente profumati.


        	Frutti: di forma tondeggiante o leggermente piriforme, hanno un diametro di circa 7–10 cm. La scorza è liscia o leggermente rugosa e passa dal verde al giallo con la maturazione.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: il nome Bergamotto potrebbe derivare dal turco bey armudu, “pero del signore”, probabilmente in riferimento alla forma di alcuni frutti. L’origine del termine non è tuttavia completamente certa.


      Note: l’olio essenziale di Bergamotto si ottiene principalmente per spremitura a freddo della parte esterna della scorza. È molto utilizzato nella produzione di profumi, acque di colonia e prodotti cosmetici, ai quali conferisce la caratteristica nota agrumata.


      Dove si trova


      Habitat: l’origine botanica del Bergamotto non è del tutto chiarita ed è generalmente considerato un agrume di origine ibrida. Non è conosciuto allo stato spontaneo e viene coltivato soprattutto lungo la costa ionica della Calabria, dove trova condizioni climatiche particolarmente favorevoli.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: i frutti vengono raccolti progressivamente con la maturazione, generalmente tra l’autunno e la fine dell’inverno. La raccolta è scalare perché i frutti non maturano contemporaneamente. L’olio essenziale viene ricavato dalla parte esterna della scorza mediante lavorazioni controllate, principalmente per spremitura a freddo.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: scorza del frutto, dalla quale si ricava l’olio essenziale.


      Come si usa in cosmetica: l’olio essenziale di Bergamotto è utilizzato nella produzione di profumi, saponi e altri cosmetici. È presente anche in preparazioni formulate per la cura della pelle e dei capelli e nei prodotti da massaggio. Diffuso nell’ambiente conferisce una gradevole profumazione agrumata.


      Come si usa in cucina: il Bergamotto viene utilizzato per aromatizzare tè, bevande, liquori, caramelle, dolci e prodotti da forno. La sua essenza caratterizza tradizionalmente il tè Earl Grey. Il frutto, dal gusto particolarmente acidulo e amaro, viene inoltre trasformato in succhi, sciroppi e marmellate.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Limonene


        	Acetato di linalile


        	Linalolo


        	Altri composti terpenici


        	Furocumarine, tra cui bergaptene

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Aromatica e profumante


        	Purificante e astringente nei prodotti cosmetici


        	Favorisce il benessere della pelle e dei capelli


        	Tradizionalmente utilizzato per favorire il rilassamento attraverso la profumazione ambientale

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Olio essenziale: può essere utilizzato negli appositi diffusori per profumare l’ambiente oppure come ingrediente di prodotti cosmetici correttamente formulati. Per l’applicazione cutanea seguire le indicazioni riportate sul prodotto e verificare se l’olio è privo di furocumarine fotosensibilizzanti.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Prodotti per la pelle grassa o impura


        	Prodotti per la cura dei capelli


        	Profumazione di cosmetici e ambienti


        	Preparazioni aromatiche per favorire una sensazione di benessere

      


      Controindicazioni: l’olio essenziale di Bergamotto può provocare irritazione, sensibilizzazione o reazioni fototossiche, soprattutto se ottenuto per spremitura e contenente furocumarine come il bergaptene. Non deve essere applicato puro sulla pelle. Dopo l’applicazione di prodotti che lo contengono è necessario evitare l’esposizione al sole o ai raggi ultravioletti, salvo che il prodotto sia formulato con olio privo di furocumarine e ne indichi chiaramente la sicurezza d’uso. In caso di pelle sensibile è consigliabile provare il prodotto su una piccola zona cutanea.


      
        [image: Dettaglio della parte officinale: Bergamotto (Citrus × limon (L.) Osbeck)]
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      NomeBetonica Betonica officinalis L.


      
        [image: Illustrazione botanica: Betonica (Betonica officinalis L.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea perenne, provvista di un breve rizoma. Il fusto è eretto, semplice o poco ramificato, peloso e a sezione quadrangolare; raggiunge generalmente un’altezza di 30–60 cm.


        	Foglie: opposte, picciolate, di forma ovata o oblungo-lanceolata, con base spesso cuoriforme, margine crenato e nervature marcate. Le foglie basali sono più grandi e riunite in una rosetta, mentre quelle presenti lungo il fusto sono più piccole e meno numerose.


        	Fiori: bilabiati, di colore rosa, rosso-porpora o violetto, riuniti in una densa spiga terminale. La fioritura avviene generalmente in estate.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: apprezzata fin dall’antichità, la Betonica era considerata una pianta dalle importanti proprietà medicinali e le venivano attribuite anche virtù protettive e magiche. Era tanto conosciuta da entrare anche nel linguaggio popolare: da qui espressioni come “conosciuto come la betonica” e, nel milanese, “te set una betonica”, riferita a una persona molto conosciuta o che si trova un po’ dappertutto. Le foglie erano utilizzate per preparare tisane e aromatizzare alcune bevande. Il nome Betonica potrebbe derivare dai Vettoni, antico popolo della penisola iberica citato da Plinio.


      Dove si trova


      Habitat: originaria dell’Europa, dell’Asia occidentale e dell’Africa nord-occidentale, cresce dalla pianura alla montagna. Si trova soprattutto nei prati, nei pascoli, nelle radure, nelle siepi e nei boschi radi, su terreni freschi o moderatamente asciutti. In Italia è più frequente nelle regioni centro-settentrionali.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: si raccolgono le parti aeree, soprattutto foglie e sommità fiorite, durante la fioritura estiva. Dopo la raccolta vengono fatte essiccare in un luogo ombreggiato e ben ventilato.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: parti aeree, in particolare foglie e sommità fiorite. La radice non è generalmente considerata la principale parte utilizzata a scopo erboristico.


      Come si usa in cucina: le foglie giovani sono state tradizionalmente utilizzate per preparare tisane e aromatizzare bevande. L’uso delle parti tenere in frittate o altre preparazioni appartiene alla tradizione locale e richiede una corretta identificazione botanica.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Flavonoidi


        	Iridoidi


        	Tannini


        	Acidi fenolici


        	Glicosidi feniletanoidi


        	Colina e altri composti azotati


        	Olio essenziale in piccole quantità

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Astringente


        	Tradizionalmente utilizzata come blando rilassante


        	Favorisce le funzioni digestive


        	Tradizionalmente impiegata per il benessere delle prime vie respiratorie

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Infuso: preparato con le parti aeree essiccate, viene tradizionalmente utilizzato per favorire il rilassamento e le funzioni digestive. Utilizzare secondo le quantità indicate.


      Uso esterno: l’infuso raffreddato può essere utilizzato per impacchi sulla pelle integra.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Stati di lieve tensione e nervosismo


        	Mal di testa associato alla tensione


        	Lievi disturbi digestivi


        	Impacchi esterni su piccole irritazioni della pelle integra

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia alla pianta o alle Lamiaceae. Dosi elevate possono provocare irritazione gastrica, nausea o disturbi digestivi. L’uso in gravidanza e durante l’allattamento è sconsigliato per mancanza di dati adeguati. Per uso interno è consigliabile rivolgersi al medico o al farmacista, soprattutto in caso di terapie farmacologiche o patologie preesistenti.
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      NomeBetulla Betula pubescens Ehrh.


      
        [image: Illustrazione botanica: Betulla (Betula pubescens Ehrh.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: albero deciduo con corteccia chiara, biancastra o grigiastra, che può raggiungere circa 20–25 m di altezza. I giovani rami presentano una caratteristica fine pubescenza.


        	Foglie: ovate o leggermente romboidali, con margine seghettato; da giovani possono presentare una fine peluria, soprattutto lungo le nervature.


        	Fiori: quelli maschili sono riuniti in amenti pendenti e lunghi e fioriscono in primavera (aprile-maggio), quelli femminili invece sono più corti.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: la Betulla è stata associata in diverse tradizioni alla rinascita, alla purezza e alla conoscenza. I giovani rami erano un tempo utilizzati anche come verghe scolastiche, circostanza alla quale viene talvolta ricondotta la definizione di “albero della saggezza”. La linfa e le foglie sono state impiegate nella tradizione popolare per favorire la diuresi e il benessere delle vie urinarie, mentre la corteccia, leggera e resistente, serviva per realizzare recipienti e altri oggetti.


      Note: nella tradizione popolare le foglie di Betulla venivano preparate in infuso o decotto per favorire la diuresi e il benessere delle vie urinarie. Questi preparati erano utilizzati anche in caso di renella, gotta e disturbi reumatici. Per uso esterno, decotti di foglie e corteccia venivano impiegati per lavaggi della pelle e del cuoio capelluto.


      Dove si trova


      Habitat: diffusa nell’Europa e nell’Asia settentrionale, in Italia è presente soprattutto nelle regioni settentrionali e sulle Alpi. Predilige ambienti freschi e luminosi e tollera bene terreni acidi e umidi, anche torbosi o acquitrinosi.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: le foglie si raccolgono dalla tarda primavera all’estate e si essiccano all’ombra, in un ambiente asciutto e ben ventilato.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: principalmente le foglie. Nella tradizione vengono utilizzate anche la linfa e le gemme. La monografia europea riguarda le foglie di Betula pubescens, Betula pendula e dei loro ibridi.


      Come si usa in cosmetica: gli estratti di Betulla vengono impiegati in preparazioni cosmetiche destinate soprattutto alla pelle e al cuoio capelluto.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Flavonoidi, soprattutto iperoside e altri glicosidi della quercetina


        	Acidi fenolici


        	Tannini


        	Cumarine


        	Steroli


        	Vitamina C


        	Tracce di olio essenziale

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Favorisce l’aumento della produzione di urina


        	Favorisce il lavaggio delle vie urinarie


        	Tradizionalmente utilizzata come coadiuvante nei lievi disturbi urinari

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Infuso: mettere 2–3 g di foglie essiccate e sminuzzate in circa 150 ml di acqua bollente, lasciare in infusione e filtrare. Assumere fino a 4 volte al giorno negli adulti e negli adolescenti sopra i 12 anni. Durante l’utilizzo è importante bere un’adeguata quantità di liquidi.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Aumento della produzione di urina e lavaggio delle vie urinarie come coadiuvante nei lievi disturbi urinari

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia alla Betulla o al polline di Betulla. Non utilizzare quando è raccomandata una riduzione dell’assunzione di liquidi, per esempio in caso di gravi patologie cardiache o renali. L’uso non è raccomandato sotto i 12 anni, in gravidanza e durante l’allattamento per mancanza di dati sufficienti. In presenza di febbre, dolore o difficoltà durante la minzione, spasmi o sangue nelle urine, consultare il medico.
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      NomeBiancospino Crataegus monogyna Jacq.


      
        [image: Illustrazione botanica: Biancospino (Crataegus monogyna Jacq.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: arbusto cespuglioso e spinoso, di rado supera i 5 m di altezza. Caratterizzato da una corteccia giallo-grigio che scurisce con l’avanzare dell’età.


        	Foglie: picciolate e di forma romboidale. Lunghe 3-6 cm, con lobi dentellati.


        	Fiori: piccoli e bianco-rosati, riuniti in corimbi, molto profumati. Fioriscono in primavera.


        	Frutti: in realtà sono falsi frutti di forma ovale e di colore rosso, contengono al oro interno il vero frutto, sotto forma di 1 o 2 noccioli.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: il nome Crataegus deriva dall’antico greco krátaigos, denominazione attribuita al Biancospino, ed è tradizionalmente collegato a krátos, “forza”, in riferimento alla durezza del legno, e ad akís, “punta”, per i rami spinosi. L’antico nome Crataegus oxyacantha richiamava invece le spine appuntite, ma oggi è considerato botanicamente ambiguo e non più accettato. Nell’antichità il Biancospino era considerato simbolo di fertilità, protezione e rinascita e veniva utilizzato per allontanare gli influssi negativi. Il suo impiego per i disturbi cardiaci si diffuse soprattutto nella seconda metà dell’Ottocento, grazie all’esperienza di alcuni medici, e venne successivamente approfondito dal medico francese Henri Leclerc. Oggi le preparazioni di foglie e fiori sono tradizionalmente utilizzate per alleviare i lievi sintomi di stress mentale, favorire il sonno e ridurre le palpitazioni associate al nervosismo, dopo che il medico abbia escluso condizioni più gravi. Per il tradizionale legame tra rilassamento e benessere cardiaco, il Biancospino viene talvolta chiamato “valeriana del cuore”.


      Dove si trova


      Habitat: diffuso nel mediterraneo. In Italia si trova in siepi e boschi dalla montagna alla pianura.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: si usano i fiori raccolti all’inizio della primavera, i frutti invece a fine dell’estate.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: sommità fiorita.


      Come si usa in cosmetica: può essere utilizzato per fare un bagno rilassante.


      Come si usa in cucina: le drupe del biancospino (frutti) vengono utilizzati per fare marmellate o composte con altri frutti.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Flavonoidi


        	Procianidine oligomere


        	Acidi fenolcarbossilici


        	Acidi triterpenici


        	Olio essenziale

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Favorisce il rilassamento


        	Tradizionalmente utilizzato nei lievi stati di stress mentale


        	Favorisce il sonno


        	Tradizionalmente utilizzato negli adulti per alleviare le palpitazioni associate al nervosismo, dopo esclusione medica di condizioni più gravi

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Tintura o soluzione idroalcolica: tradizionalmente utilizzata per alleviare i lievi sintomi di stress mentale, favorire il sonno e, negli adulti, ridurre le palpitazioni associate a nervosismo. La posologia varia secondo la preparazione; seguire le indicazioni riportate sul prodotto.


      Infuso: un cucchiaio da tavola in una tazza d’acqua bollente (250 ml). Lasciare in infusione per almeno 10 minuti. Filtrare e bere due-tre tazze al giorno.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Palpitazioni associate a nervosismo, dopo esclusione medica di condizioni più gravi


        	Lievi stati di stress mentale


        	Difficoltà del sonno

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia al Biancospino. In caso di palpitazioni è necessario che siano state escluse dal medico condizioni cardiache più gravi. Se compaiono dolore al petto, difficoltà respiratoria o gonfiore alle gambe consultare immediatamente il medico. L’uso in gravidanza e durante l’allattamento non è raccomandato.
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      NomeBorragine Borago officinalis L.


      
        [image: Illustrazione botanica: Borragine (Borago officinalis L.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea annuale che può raggiungere i 60 cm di altezza.


        	Foglie: quelle basali sono grandi e ovali mentre quelle presenti sul fusto sono più piccole. Tutte sono di colore verde scuro e ricoperte da una fitta peluria.


        	Fiori: di colore azzurro-viola e a forma di stella


        	Frutti: sono degli acheni contenenti numerosi semi.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: l’origine del nome Borago è incerta. Secondo un’ipotesi deriva dal latino borra o burra, “tessuto di lana ruvida”, in riferimento alla fitta peluria che ricopre la pianta. Un’altra interpretazione lo collega all’arabo abū ʿaraq, “padre del sudore”, richiamando l’uso diaforetico attribuito alla Borragine nella tradizione popolare.


      Note: l’olio di semi di Borragine, ricco di acidi grassi polinsaturi, deve essere conservato correttamente e protetto da luce, calore e aria.


      Dove si trova


      Habitat: originaria della regione mediterranea, oggi è diffusa e naturalizzata in numerosi Paesi. Cresce nei terreni coltivati e incolti, negli orti, lungo i margini delle strade e negli ambienti ruderali, preferendo terreni ben drenati e ricchi di sostanze nutritive.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: i semi si raccolgono progressivamente dopo la fioritura, quando i frutti sono maturi, secchi e di colore bruno scuro, prima che si stacchino e cadano spontaneamente sul terreno.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: olio estratto dai semi.


      Come si usa in cosmetica: l’olio di borragine è un vero e proprio elisir di benessere e bellezza per la pelle dove svolge spiccate proprietà antiossidanti, nutrienti, emollienti, rigeneranti e lenitive.


      Come si usa in cucina: le foglie si possono mangiare e sono commestibili. Si mangiano cotte e vengono usate nelle ricette per cucinare zuppe, minestre, frittate o come ripieno di torte salate e tortelli. I fiori sono eduli e si aggiungono ai piatti per darne un tocco di colore in più. Sia le foglie che i fiori hanno un delicato sapore che ricorda il cocomero.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      Acidi grassi insaturi con prevalenza di omega 6 rispetto agli omega 3.


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Emolliente e nutriente per la pelle


        	Favorisce il mantenimento della barriera cutanea


        	Fonte di acido gamma-linolenico (GLA)

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Olio di semi: ricco di acido gamma-linolenico (GLA), viene impiegato in cosmetica in preparazioni emollienti per la pelle secca e sensibile. Per uso interno è disponibile anche in capsule o perle come fonte di GLA; utilizzare esclusivamente prodotti controllati per il contenuto di alcaloidi pirrolizidinici e seguire le indicazioni riportate sulla confezione.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Pelle secca e sensibile, per uso cosmetico


        	Apporto di acido gamma-linolenico (GLA), mediante olio di semi controllato

      


      Controindicazioni: foglie e fiori di Borragine possono contenere alcaloidi pirrolizidinici potenzialmente epatotossici e non sono raccomandati per uso salutistico. Per uso interno scegliere esclusivamente olio di semi controllato e certificato per il contenuto di tali sostanze, seguendo le indicazioni del prodotto. Evitare in gravidanza, durante l’allattamento, in caso di patologie epatiche o di allergia alla pianta.
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      NomeBorsa del Pastore Capsella bursa-pastoris (L.) Medik.


      
        [image: Illustrazione botanica: Borsa del Pastore (Capsella bursa-pastoris (L.) Medik.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: Pianta erbacea dall’aspetto slanciato ed eretto, che può raggiungere un’altezza variabile, generalmente tra i 10 e i 50-80 cm.


        	Foglie: quelle basali sono disposte a rosetta e presentano un lembo molto inciso. Forma lanceolata.


        	Fiori: bianchi e piccoli. La fioritura avviene in primavera e permane per tutta estate.


        	Frutti: è un siliqua di piccole dimensioni e di forma molto simile a un cuore (triangolare).

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: il nome Capsella deriva dal latino capsa, “piccola cassetta” o “cofanetto”, mentre bursa-pastoris significa “borsa del pastore”. Entrambi richiamano la forma dei frutti, simili alle antiche bisacce dei pastori.


      Conosciuta fin dall’antichità, la pianta è stata tradizionalmente utilizzata per ridurre le perdite di sangue e, secondo alcune testimonianze, anche durante la Prima guerra mondiale, quando altri rimedi erano difficilmente reperibili. Una leggenda racconta inoltre di un pastore che, conoscendone l’uso sulle proprie pecore, impiegò la pianta per aiutare una donna colpita da una grave emorragia.


      Dove si trova


      Habitat: pianta infestante e molto comune, cresce nei prati, negli orti, nei campi coltivati e incolti, lungo i sentieri, ai margini delle strade e presso i muri. È diffusa dalla pianura alla montagna e predilige soprattutto gli ambienti modificati dall’uomo.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: le parti aeree si raccolgono durante la fioritura, che nei climi miti può protrarsi per gran parte dell’anno. Si tagliano i fusti alcuni centimetri sopra la base, senza utilizzare le radici, e si impiegano freschi oppure si essiccano all’ombra, in un luogo asciutto e ben ventilato. La droga officinale è costituita dalle parti aeree.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: sommità fiorita/parte aerea.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Flavonoidi (rutina, diosmina)


        	Colina, acetilcolina, tiramina


        	Saponine triterpeniche


        	Glicosidi solforati (proprietà emostatica)


        	Tannini


        	Sali di potassio

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Pianta usata in caso di mestruazioni abbondanti


        	Emostatica e vasocostrittrice


        	Cicatrizzante: le foglie basali raccolte fresche e finemente tritate si possono utilizzare per cicatrizzare piccole ferite

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Infuso: lasciare in infusione 5 g di erba in taglio tisana, in una tazza di acqua calda, per almeno 15 minuti. Filtrare e bere 2-3 tazze al giorno.


      Tintura o soluzione idroalcolica: tradizionalmente utilizzata per ridurre il flusso mestruale abbondante nelle donne adulte con cicli regolari, dopo che il medico abbia escluso condizioni più gravi. La posologia varia in base alla concentrazione e al rapporto di estrazione; seguire le indicazioni riportate sul prodotto.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Tradizionalmente utilizzata per ridurre il flusso mestruale abbondante nelle donne adulte con cicli regolari, dopo esclusione medica di condizioni più gravi
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      NomeCalendula Calendula officinalis L.


      
        [image: Illustrazione botanica: Calendula (Calendula officinalis L.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea con fusto eretto, ramificato e ricco di peluria. Può raggiungere un’altezza di 60-80 cm.


        	Foglie: lanceolate, margine leggermente dentato o intero.


        	Fiori: capolini giallo-arancione. Fioriscono in primavera ed estate.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: i contadini usano i fiori per prevedere il meteo che ci sarà in giornata: se in mattinata rimangono chiusi molto probabilmente ci sarà pioggia.


      Dove si trova


      Habitat: la calendula è originaria dall’Egitto. In Italia si trova in collina e nella zona mediterranea in prati e campi. Si può trovare anche nei giardini, utilizzata come pianta ornamentale grazie ai suoi colori vivaci che vanno dal giallo all’arancio.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: si raccolgono i fiori che, a seconda della varietà, si trovano fioriti dall’inizio della primavera all’autunno. I fiori raccolti devono poi essere essiccati all’ombra, in un ambiente areato. Più l’essiccazione è veloce più si eviterà la perdita di importanti sostanze terapeutiche. Si conservano poi in vasi ermetici di porcellana/vetro e devono essere tenuti al buio, lontano da fonti di calore.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: fiori.


      Come si usa in cosmetica: in cosmesi l’estratto di Calendula risulta molto utile per le sue proprietà lenitive e calmanti. Spesso utilizzato nelle creme come ingrediente funzionale per la pelle arrossata e irritata. Si possono raccogliere i fiori per realizzare un oleolito, utile poi per produrre creme, oli da massaggio e unguenti.


      Come si usa in cucina: i petali e l’intero fiore di calendula può essere utilizzato per preparare zuppe, risotti, insalate. Conferisce alle pietanze il suo caratteristico sapore amarognolo. I fiori in boccio possono essere raccolti e preparati come sottaceti.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Flavonoidi


        	Olio essenziale


        	Composti terpenici


        	Mucillagini


        	Vitamina C


        	Carotenoidi

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Antinfiammatoria


        	Spasmolitica


        	Lenitiva


        	Cicatrizzante

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Tintura o soluzione idroalcolica per uso esterno: opportunamente diluita, viene tradizionalmente utilizzata per sciacqui del cavo orale e applicazioni sulla pelle integra in caso di lievi irritazioni. Seguire le indicazioni di diluizione riportate sul prodotto.


      Crema o unguento: applicare sulla pelle arrossata e massaggiare fino a completo assorbimento. Ripetere l’applicazione al bisogno.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Irregolarità mestruale


        	Dolori mestruali


        	Irritazione del cavo orale


        	Pelle arrossata


        	Pelle secca


        	Callosità o cheratosi plantari


        	Scottature, eritemi solari


        	Dermatite da pannolino


        	Ragadi al seno

      


      Controindicazioni: evitare in caso di allergia alla Calendula o ad altre Asteraceae. Possono verificarsi reazioni di sensibilizzazione cutanea. L’uso non è raccomandato in gravidanza e durante l’allattamento per mancanza di dati sufficienti.
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            Erbecedario
          


          
            Piante ed erbe officinali
          

        


        
          Nr.020
        

      

    

    
      NomeCamomilla Matricaria chamomilla L.


      
        [image: Illustrazione botanica: Camomilla (Matricaria chamomilla L.)]
      
    
  

  
    
      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: pianta erbacea dal fusto eretto ed esile.


        	Foglie: verde chiaro, bipennate e divise in sottili lacinie.


        	Fiori: sono capolini formati da numerosi fiori tubulosi gialli nella parte centrale, circondati da fiori ligulati bianchi. La Camomilla fiorisce dalla primavera all’estate. I capolini emanano il caratteristico profumo aromatico e contengono flavonoidi, olio essenziale e proazuleni, tra cui la matricina.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: in passato i fiori di Camomilla venivano raccolti ed essiccati per essere usati al posto del tabacco, per i momenti in cui era troppo costoso e raro.


      Note: alla Camomilla viene tradizionalmente attribuita un’azione rilassante. Gli impieghi medicinali maggiormente documentati riguardano però soprattutto i lievi disturbi gastrointestinali, le irritazioni della pelle e delle mucose e i sintomi del comune raffreddore. Nella tradizione popolare l’infuso raffreddato viene utilizzato anche per impacchi perioculari.


      Dove si trova


      Habitat: a Camomilla è una pianta erbacea piuttosto diffusa. Presente in tutta l’Europa e in alcune zone dell’Asia. In Italia cresce in pianura e in collina, non oltre i 1500 metri di altitudine. Si può trovare nei campi, nei giardini ma anche lungo le strade.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: si raccolgono i capolini fioriti la sera dopo una giornata asciutta, a mano o tramite speciali pettini. Il tempo balsamico della Camomilla è scandito dalla posizione dei fiori ligulati (petali bianchi), quando la loro posizione è parallela al fusto e mostrano bene i fiori tubulosi, è allora che la Camomilla ha il massimo contenuto di principi attivi ed è pronta per essere raccolta. Successivamente i fiori devono essere essiccati in un luogo ventilato, asciutto per evitare che si formino muffe.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: fiori.


      Come si usa in cosmetica: in cosmesi è spesso usata in creme per calmare e lenire la pelle irritata. Molto usata anche per schiarire i capelli.


      Come si usa in cucina: con i fiori di camomilla si possono preparare buone bevande, elisir e risotti.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Olio essenziale, ricco di α-bisabololo e suoi ossidi


        	Proazuleni, tra cui matricina


        	Flavonoidi, soprattutto derivati dell’apigenina


        	Cumarine


        	Mucillagini e polisaccaridi

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Lenitiva


        	Antispasmodica a livello gastrointestinale


        	Antinfiammatoria locale


        	Emolliente sulle mucose


        	Tradizionalmente utilizzata per lievi irritazioni della pelle e del cavo orale

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Infuso per via interna: mettere 1,5–4 g di capolini essiccati in circa 150 ml di acqua bollente, lasciare in infusione e filtrare. Assumere fino a 3–4 volte al giorno.


      Infuso per via esterna: con lo stesso metodo di preparazione dell’infuso da bere può essere utilizzato per impacchi sulla pelle e per il risciacquo dei capelli per un effetto schiarente sui capelli biondi e per ammorbidire i capelli castani. Nella tradizione popolare viene impiegato anche per impacchi perioculari; in questo caso applicare esclusivamente sulle palpebre chiuse e attenersi alle precauzioni riportate nelle controindicazioni.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Gonfiore e lievi crampi gastrointestinali


        	Digestione difficile


        	Lievi infiammazioni della bocca e della gola


        	Sintomi del comune raffreddore


        	Lievi irritazioni e infiammazioni della pelle


        	Scottature superficiali e piccole ferite

      


      Controindicazioni: evitare l’uso in caso di sensibilità alla Camomilla o ad altre Asteraceae. Sono possibili reazioni allergiche, anche se rare. Per eventuali impacchi perioculari tradizionali utilizzare una preparazione appena fatta, accuratamente filtrata e garze pulite monouso, applicandola solo sulle palpebre chiuse. Evitare il contatto diretto con l’occhio e non utilizzare l’infuso per trattare congiuntiviti o altre infezioni oculari. Sospendere l’uso in caso di irritazione.
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      Descrizione e origine


      Descrizione botanica


      
        	Portamento: albero sempreverde alto fino a 10-15 metri.


        	Foglie: le foglie hanno forma ovale e presentano 3-5 profonde venature che attraversano la lunghezza della foglia. Quelle adulte sono di grandi dimensioni, possono raggiungere infatti anche 20 cm di lunghezza, hanno una consistenza coriacea e un colore verde intenso e lucente. Le nuove foglioline sono invece più tenere e hanno un colore giallo-rossastro.


        	Fiori: piccoli, di colore bianco e raggruppati in infiorescenze dalla forma ramificata e allungata.

      


      Etimologia del nome, storia e tradizioni: la Cannella vanta una storia millenaria ed è una delle spezie più anticamente conosciute. Gli Egizi la utilizzavano anche nelle pratiche di imbalsamazione, mentre Greci e Romani la apprezzavano come sostanza aromatica e merce preziosa. Nell’antichità il commercio della Cannella era controllato da intermediari che ne mantenevano segreta la provenienza, contribuendo ad aumentarne il valore. Il nome Cinnamomum deriva dal greco kinnámōmon, giunto attraverso il latino e probabilmente collegato a un antico termine fenicio o semitico. Il nome italiano cannella deriva invece dal latino cannella, diminutivo di canna, e richiama la forma tubolare assunta dalla corteccia durante l’essiccazione.


      Note: con il nome Cannella si indicano diverse specie. La Cannella di Ceylon, Cinnamomum verum J.Presl, sinonimo Cinnamomum zeylanicum Blume, si distingue dalla Cassia, Cinnamomum cassia (L.) J.Presl.


      L’olio della corteccia contiene soprattutto cinnamaldeide, quello delle foglie prevalentemente eugenolo.


      Dove si trova


      Habitat: pianta tropicale, il suo clima ottimale è quindi caratterizzato da alte temperature ed elevata umidità. È originaria dello Sri Lanka ma cresce in tutto il sud-est asiatico e viene coltivata anche in altra zone con clima tropicale come Madagascar, Isole Seychelles e Brasile.


      Tempo e modalità di raccolta o coltivazione: si raccoglie la corteccia dei rami giovani, la quale adeguatamente trattata ed essiccata assume l’aspetto di una pergamena arrotolata.

    

    
      Utilizzo


      Parte utilizzata: corteccia.


      Come si usa in cosmetica: grazie alla presenza di un olio essenziale dalle spiccate proprietà antisettiche e dal caratteristico aroma, la cannella viene usata nella preparazione di prodotti per l’igiene e la disinfezione orale come dentifrici e colluttori. Viene inoltre utilizzata per la preparazione di profumi.


      Come si usa in cucina: grazie al suo aroma unico si può utilizzare nella preparazione di vari piatti e pietanze: nei paesi occidentali si usa soprattutto per aromatizzare dolci, marmellate, gelati e liquori mentre nei paesi orientali viene impiegata anche per insaporire cibi salati, in particolare le carni.


      Proprietà e benefici


      Principi attivi di riferimento


      
        	Olio essenziale, ricco soprattutto di cinnamaldeide


        	Proantocianidine e altri polifenoli


        	Tannini


        	Mucillagini


        	Amido

      


      Proprietà salutistiche principali


      
        	Favorisce la digestione


        	Contribuisce all’eliminazione dei gas intestinali


        	Tradizionalmente utilizzata nei lievi disturbi gastrointestinali di tipo spasmodico


        	Aromatica

      


      Forme di preparazione e utilizzo Modalità di preparazione e impiego


      Tisana: la corteccia essiccata e sminuzzata può essere utilizzata per preparare una tisana tradizionalmente impiegata per alleviare gonfiore, flatulenza e lievi disturbi digestivi. Utilizzare secondo le quantità indicate sulla droga vegetale o sul prodotto.


      Estratto liquido: la monografia europea contempla un estratto 1:1 in etanolo al 70% vol. Utilizzare secondo la posologia riportata sullo specifico prodotto.


      Tintura o soluzione idroalcolica: la monografia europea contempla una tintura 1:5 in etanolo al 70% vol. Per preparazioni differenti seguire le indicazioni riportate sulla confezione.


      Olio essenziale: ottenuto per distillazione in corrente di vapore della corteccia, viene utilizzato in prodotti aromatici e cosmetici specificamente formulati. È una preparazione molto concentrata e potenzialmente irritante: non ingerire, non applicare puro sulla pelle e non utilizzare per gargarismi o preparazioni domestiche.


      A cosa serve? Casi in cui è un utile rimedio naturale


      
        	Digestione lenta


        	Gonfiore addominale


        	Meteorismo e flatulenza


        	Lievi disturbi gastrointestinali di tipo spasmodico

      


      Controindicazioni: l’uso alimentare è generalmente sicuro, mentre estratti e olio essenziale richiedono cautela, soprattutto nei bambini, in gravidanza e durante l’allattamento.
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      Seleziona una proprietà o una problematica per esplorare le piante descritte nel volume. Il nome della pianta apre direttamente la relativa scheda nell’Erbecedario.


      Nell’anteprima la ricerca è limitata alle schede incluse. Per consultare tutte le piante puoi usare Trova l’officinale online.

        Proprietà


         

        Seleziona una proprietà


        
 Cerca
      


      
        Problematica


         

        Seleziona una problematica


        
 Cerca
      


Ripristina


      
        


        


        

      


      
        Avvertenza


        Le associazioni integrano le informazioni del volume con le fonti bibliografiche e istituzionali indicate nell’Erbecedario. Hanno finalità esclusivamente informative e divulgative: non costituiscono diagnosi, prescrizioni o consigli medici e non sostituiscono il parere del medico, del farmacista o di un professionista sanitario qualificato.
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OEBPS/Misc/piante.js
(function () {
    "use strict";

    var proprieta = [];
    var problematiche = [];

    function byId(id) { return document.getElementById(id); }
    function clean(value) { return (value || "").replace(/^\s+|\s+$/g, ""); }
    function key(value) { return clean(value).toLowerCase(); }

    function caricaXML(nomeFile) {
        var xhr = new XMLHttpRequest();
        xhr.open("GET", nomeFile, false);
        xhr.send(null);
        return xhr.responseXML;
    }

    function leggiCategorie(xml, tagCategoria) {
        var out = [];
        var nodes = xml.getElementsByTagName(tagCategoria);
        var i, j;
        for (i = 0; i < nodes.length; i++) {
            var cat = nodes[i];
            var plants = cat.getElementsByTagName("pianta");
            var item = { nome: clean(cat.getAttribute("nome")), piante: [] };
            for (j = 0; j < plants.length; j++) {
                var p = plants[j];
                item.piante.push({
                    nome: clean(p.textContent || p.text),
                    latino: clean(p.getAttribute("nomelatino")),
                    href: clean(p.getAttribute("href")),
                    avvertenza: clean(p.getAttribute("avvertenza"))
                });
            }
            out.push(item);
        }
        return out;
    }

    function ordinaTesto(a, b) {
        try { return a.localeCompare(b, "it", { sensitivity: "base" }); }
        catch (e) {
            a = a.toLowerCase(); b = b.toLowerCase();
            return a < b ? -1 : (a > b ? 1 : 0);
        }
    }

    function popolaSelect(select, items, placeholder) {
        while (select.firstChild) select.removeChild(select.firstChild);
        var first = document.createElement("option");
        first.value = ""; first.appendChild(document.createTextNode(placeholder));
        select.appendChild(first);
        var names = [], seen = {}, i;
        for (i = 0; i < items.length; i++) {
            if (!seen[items[i].nome]) { seen[items[i].nome] = true; names.push(items[i].nome); }
        }
        names.sort(ordinaTesto);
        for (i = 0; i < names.length; i++) {
            var opt = document.createElement("option");
            opt.value = names[i]; opt.appendChild(document.createTextNode(names[i]));
            select.appendChild(opt);
        }
    }

    function trova(items, value) {
        var i;
        for (i = 0; i < items.length; i++) if (items[i].nome === value) return items[i];
        return null;
    }

    function svuotaRisultati() {
        var r = byId("risultato"); while (r.firstChild) r.removeChild(r.firstChild);
        r.scrollTop = 0;
        byId("titolo").innerHTML = "";
        byId("messaggio").innerHTML = "";
    }

    function creaTitolo(tipo, nome) {
        var h = byId("titolo");
        h.appendChild(document.createTextNode(tipo === "proprieta" ? "Piante associate alla proprietà " : "Piante associate a "));
        var span = document.createElement("span"); span.className = "this"; span.appendChild(document.createTextNode(nome));
        h.appendChild(span);
    }

    function render(tipo, value) {
        svuotaRisultati();
        byId("risultato").parentNode.className = "results is-visible";
        var source = tipo === "proprieta" ? proprieta : problematiche;
        var entry = trova(source, value);
        if (!entry) {
            byId("messaggio").appendChild(document.createTextNode("Seleziona una voce prima di avviare la ricerca."));
            return;
        }
        creaTitolo(tipo, entry.nome);

        var seen = {}, piante = [], i;
        for (i = 0; i < entry.piante.length; i++) {
            var k = key(entry.piante[i].nome);
            if (!seen[k]) { seen[k] = true; piante.push(entry.piante[i]); }
        }
        piante.sort(function(a,b){ return ordinaTesto(a.nome,b.nome); });

        byId("messaggio").appendChild(document.createTextNode(
            piante.length === 1 ? "1 pianta trovata nel volume." : piante.length + " piante trovate nel volume."
        ));

        var ul = byId("risultato");
        for (i = 0; i < piante.length; i++) {
            var p = piante[i];
            var li = document.createElement("li");
            var a = document.createElement("a");
            a.className = "link plant-name";
            a.href = p.href || "#";
            a.appendChild(document.createTextNode(p.nome));
            li.appendChild(a);
            if (p.latino) {
                var lat = document.createElement("span");
                lat.className = "latin-name";
                lat.appendChild(document.createTextNode(p.latino));
                li.appendChild(lat);
            }
            if (p.avvertenza) {
                var w = document.createElement("span");
                w.className = "warning";
                w.appendChild(document.createTextNode(p.avvertenza));
                li.appendChild(w);
            }
            ul.appendChild(li);
        }
    }

    function resetUI() {
        byId("selectProprieta").selectedIndex = 0;
        byId("selectProblematica").selectedIndex = 0;
        svuotaRisultati();
        byId("risultato").parentNode.className = "results";
    }

    function init() {
        var px = caricaXML("../Misc/proprieta.xml");
        var ix = caricaXML("../Misc/problematiche.xml");
        if (!px || !ix) {
            byId("messaggio").appendChild(document.createTextNode("Impossibile caricare i dati di Trova l’officinale."));
            return;
        }
        proprieta = leggiCategorie(px, "proprieta");
        problematiche = leggiCategorie(ix, "problematica");
        popolaSelect(byId("selectProprieta"), proprieta, "Seleziona una proprietà");
        popolaSelect(byId("selectProblematica"), problematiche, "Seleziona una problematica");

        byId("cerca_proprieta").onclick = function () {
            byId("selectProblematica").selectedIndex = 0;
            render("proprieta", byId("selectProprieta").value);
        };
        byId("cerca_problematica").onclick = function () {
            byId("selectProprieta").selectedIndex = 0;
            render("problematica", byId("selectProblematica").value);
        };
        byId("reset").onclick = resetUI;
    }

    if (document.addEventListener) document.addEventListener("DOMContentLoaded", init, false);
    else window.onload = init;
}());




